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Fermi oggi, per l'intera giornata, tutti i 
cantieri edili di Palermo. C'è lo sciopero di otto 

ore indetto dalla Flc, il sindacato unitario di 
categoria. Gli obiettivi della giornata di lotta si 

possono riassumere cosi: sbloccare 
immediatamente le ingenti risorse finanziarie, 

già stanziate ma che per mille motivi ancora 
non sono diventate «cantieri», ancora non sono 
operative. Si tratta di quattromila miliardi che 
potrebbero diventare almeno diecimila posti di 

lavoro per altrettanti edili. Ma lo sciopero non 
sene solo a chiedere occupazione. Dice Antonio 

Alamia, segretario Fillea-Cgil di Palermo: «Il 

blocco della spesa, la cappa di potere mafioso 
hanno messo in ginocchio questa città. La 
invivibilità, la disoccupazione crescente sono il 
segnale d'allarme del totale abbandono in cui 
versa Palermo e del modo in cui essa è stata 
governata fino ad ora. Il sindacato degli edili 
ha censito le somme e le opere 
immediatamente appaltagli. Queste 
potrebbero attivare migliaia di nuovi posti ma 
offrire anche l'occasione per dare case, servizi, 
infrastrutture ad una citta mortificata e 
abbandonata a sé stessa e che invece vuole 
vivere senza mafia e senza un potere politico 
corrotto». 
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Un'occasione per 
i lavoratori 
e per le imprese 
Una strategia per il recupero della città esige strutture e 
nuovi programmi dell'industria edile - Bisogno di lavoro 

A Palermo, all'Inizio degli 
anni 60, le Imprese edili na
scono come funghi, vengono 
su dal nulla e molte crescono 
grazie a saldi collegamenti 
con le organizzazioni mafio
se e con il potere politico. È 11 
periodo del famosi «comitati 
d'affari» che decidono le sor
ti della città, espropriando le 
Istituzioni e calpestando le 
più elementari regole della 
democrazia. È così che Pa
lermo diventa un grande 
cantiere di lavoro per dare 
risposte alle esigenze abitati
ve del nuovi ceti urbani. Al 
crescere tumultuoso del ter
ziario e degli uffici corri
spondeva geometricamente 
lo sviluppo inesorabile della 
città del condomini. In que
gli anni l'edilizia vive un mo
mento «magico». 

Alla fine degli anni 70 lo 
scenario cambia, si apre una 
fase di profonda crisi strut
turale del settore edilizio. Vi 
è una sovrapproduzione di 
alloggi, la paralisi del merca
to Immobiliare, 11 blocco del
la spesa In opere pubbliche. I 
meccanismi politici e affari
stici si Inceppano. La città di 
Palermo, a causa della Inca
pacità dei suol amministra
tori, è priva di un progetto 
per 11 suo futuro nonostante 
vi siano a diposizione cospi
cue risorse finanziarie da 
utilizzare. 

La struttura dell'impresa 
edile, intanto, nel tempo, re
stava profondamente inade
guata nei modi di produzio
ne, nell'organizzazione del 
lavoro e nei livelli di specia
lizzazione e di professionali
tà. Le uniche trasformazioni 
di rilievo hanno Interessato 
la grande impresa che assu
meva, man mano, il ruolo di 
una finanziaria ed affidava 
ad imprese minori le singole 
fasi lavorative. Ciò ha deter
minato che l'attuale struttu
ra della Impresa edile — an
che se non vanno sottovalu
tati elementi di fermento In
teressanti — non è In grado 
di svolgere con competenza e 
professionalità Interventi di 
recupero del patrimonio edi
lizio. Un'operazione che oggi 
è uno dei nodi fondamentali 
da affrontare se l'impresa 
vuole superare ti limite del 
suo impegno esclusivo nel
l'attività di nuova edifi
cazione. Essa deve convin
cersi che è ormai indispensa
bile sviluppare una seria po
litica del recupero In quanto 
opera In una città dove, per 
decenni, si è parlato del risa
namento del centro storico 
ma, questo risanamento, 
non è avvenuto. Bisogna che 
si realizzi una corrisponden
za tra l'esigenza di avviare 
un'ampia strategia In dire
zione del recupero e del riuso 
e la natura e i programmi 
delle imprese che dovrebbe
ro essere l soggetti principali 
e gli artefici della produzio
ne. 

Senza l'avvio di un proces
so nuovo, fondato su scelte 
mirate, l'edilizia non potrà 
contare su una ripresa dura
tura della sua attività e, allo 

stesso tempo, non si potran
no creare le condizioni per 
costruire una città qualitati
vamente diversa da quella 
che conosciamo soprattutto 
a Palermo, una città di vaste 
proporzioni e densa di pro
blemi e di contraddizioni. 

La strada da perseguire, 
per la complessità del suo or
ganismo urbano, è quella del 
progetti integrati, evitando 
la riproposizione di incon
cludenti elenchi di opere 
pubbliche. Ma parlare di 
progetti integrati significa 
superare la logica dell'emer
genza sperimentatamente 
nociva e priva di ogni seria 
prospettiva, significa affron
tare il nodo del rapporto che 
bisogna Instaurare tra pote
re politico e mondo Impren
ditoriale. Un rapporto non 
più fondato su forme di elar
gizione o su accordi pastic
ciati, ma capace di svilup
parsi nella chiarezza e nella 
trasparenza. 

Il mondo imprenditoriale 
e l'industria edilizia sce
gliendo la strada della mo
dernizzazione. abbandonan
do logiche del passato, pos
sono costituire la grande for
za realizzatrice dei progetti 
organici di cui Palermo ha 
bisogno. Ma è soprattutto 
sul piano del rinnovamento 
e dello sviluppo del tessuto 
Industriale dell'edilizia loca
le che I lavoratori edili pos
sono e devono trovare un Im
portante momento di sintesi 
tra le strategie proprie della 
categoria e la battaglia più 
generale per il risanamento 
e la modernizzazione della 
città. Con il risanamento del
la città si misura la capacità 
dell'imprenditorialità locale 
di cogliere la spinta del gran
di Investimenti per rinnova
re la propria managerialità e 
le proprie strutture organiz
zative e tecnologiche. Senza 

questi spazi, fatti di investi
menti, fatti di nuova mana
gerialità locale, fatti di nuo
va occupazione qualificata, 
li risanamento della città po
trebbe rappresentare un'al
tra occasione perduta. 

Nel merito, la Cgil ha pro
posto alle controparti Istitu
zionali di estendere il meto
do degli accordi di program
mi, previsto dalla nuova le
gislazione per l'Intervento 
straordinario per il Mezzo
giorno, ad alcuni dei grandi 
progetti che Interessano il 
territorio siciliano e soprat
tutto le grandi aree metropo
litane. 

Ciò consentirebbe, da una 
parte, l'affidare ai presidente 
della Regione un ruolo di au
torità e di coordinamento 
dell'Insieme dei soggetti in
dividuati per la conduzione e 
la realizzazione degli Inter
venti e, dall'altra, 11 ricorrere 
a procedure più efficaci nel
l'affidamento del lavori. 

Una strada che garantisce 
la trasparenza, la pubblicità 
degli atti e 11 funzionamento 
del controlli Istituzionali. Il 
rilancio del settore edilizio è 
strettamente collegato al
l'avvio di un'azione estesa e 
penetrante di riqualificazio
ne urbana. Ma la politica 
edilizia dovrà essere compa
tibile con 11 progetto di co
struzione a Palermo di una 
diversa qualità urbana: il ri
sanamento del centro stori
co, la riqualificazione dei 
quartieri periferici, la realiz
zazione del servizi Indispen
sabili alla vita sociale e civi
le. 

Oggi, al contrario del pas
sato, esistono le condizioni e 
le forze per avviare quel rea
le processo di cambiamento 
di cui la città ha bisogno. 

Francesco Miceli 
segretario della Cgil Sicilia 

Giornata di lotta per sbloccare 4mila miliardi, stanziati,, ma mai utilizzati 

Palermo, sciopero degli edili 
Per il lavoro, per U riuso della città 
I L GRAVE degrado fisico e 

urbano di Palermo è di
ventato l'emblema più 

acuto e radicale del deteriora* 
mento economico e sociale 
delle aree meridionali. 

Ci troviamo di fronte ad 
una ripresa del dibattito sulla 
questione meridonale per 
l'aggravarsi delproblema e la 
disoccupazione nel Sud (è pre
vedibile che raggiunga nel 
1989 il tasso del 20%) per l'al
largarsi dell'area di illegalità 
della mafia e della camorra e 
per i bassi livelli di produttivi
tà dovuti fondamentalmente 
alla generale inefficienza del
le infrastrutture e alla limita
ta presenza di servizi. Questi 
elementi ripropongono gli in
terrogativi di fondo sullo svi
luppo. sulle sue finalità, sulla 
sua distribuzione. Il lavoro de
ve essere al centro della ini
ziativa politica e sindacale. 

Per questo è necessario su
perare il differenziale di pro
duttività tra Nord e Sud (oggi 
è del 4-5%) che può condanna

re il Mezzogiorno ad una con
dizione di sempre maggiore 
degrado, ipotecando per il fu
turo anche tutte le possibili 
potenzialità di ulteriore svi
luppo dell'apparato industria
le del Nord. 

Il Mezzogiorno, 11 suo rilan
cio deve ridiventare concreta
mente un prioritario proble
ma politico nazionale. È a 
partire da questi dati che si 
deve porre la questione dello 
sviluppo delle aree meridio
nali. L'economia del territo
rio, i programmi di risana
mento urbano di infrastruttu
re, di sviluppo della rete dei 
trasporti (particolarmente 
ferroviari), servizi reali alle 
imprese, delle reti di comuni
cazione costituiscono un punto 
chiave su cui innestare un 
obiettivo di ripresa produttiva 
e per un aumento della pro
duttività generale del Mezzo
giorno. 

Al centro di ciò c'è la città 
nel suo potenziale essere il no
do di una diversa concezione 

dello sviluppo. «Serve a ciò» 
scriveva Raffaello Misiti «un 
modello di sviluppo fondato 
sulla conservazione e sulla va
lorizzazione delle risorse, sul 
soddisfacimento dei bisogni, 
sulla crescita delle capacità 
scientifiche e di conoscenza. 
Questo modello è la città stes
sa. La città non deve più esse
re il luogo attraversato dallo 
sviluppo, ma deve diventare 
lo sviluppo stesso». 

Ciò pone le condizioni di 
una crescita delle forze pro
duttive, dagli operai ai tecnici 
agli intellettuali all'imprendi
torialità del Mezzogiorno. 

Palermo offre in questo 
senso una grande occasione 
non solo ai palermitani ma a 
tutto il paese: riparare allo 
stato di grave abbandono del 
suo centro storico, al suo de
stino di totale distruzione nel
la più grande indifferenza. 
Non intervenire sarebbe un 
grave danno non solo econo
mico ma sociale, umano, cul
turale per la stessa identità 

del capoluogo siciliano. 
A PAlermo esiste una forte 

domanda sociale di risana
mento, vi sono progetti e pro
grammi, esiste una grande di
sponibilità di stanziamenti e 
finanziamenti a cui si devono 
aggiungere altri sia pubblici 
che privati. Ma tutto è rallen
tato e bloccato. Anche il presi
dente del Consiglio ha di re
cente denunciato Io stallo in 
cui si trova la grande massa di 
progetti nel Mezzogiorno. Ora 
occorre tradurre queste de
nunce in iniziative specifiche: 
recuperare le prerogative di 
programmazione, coordina
mento e controllo della pub
blica amministrazione, forni
re chiarì criteri di selezione, 
garantire una gestione traspa
rente delle opere nella fase 
esecutiva con costi certi e 
tempi certi di esecuzione. Ciò 
è urgente perché anche i 
•grandi progetti» di opere pub
bliche stentano a mettersi in 
moto. Bisogna cogliere l'occa
sione dei grandi interventi, di 
cui necessita il capoluogo sici

liano, per costruire una nuova 
managerialità nell'ente loca
le. Una managerialità che 
sappia utilizzare appieno gli 
spazi e le iniziative che offre il 
pur stretto quadro normativo 
per una maggiore efficienza, 
progettualità e produttività. 
Le infiltrazioni criminose nei 
gangli dello Stato, infatti, tro
vano terreno fertile nelle sac
che di inefficienza della pub
blica amministrazione. Biso
gna rivedere a fondo il rap
porto tra imprese costruttrici, 
l'amministrazione pubblica e 
l'economia locale, affinché 
tutte le imprese, a partire dal
le partecipazioni statali alle 
cooperative, ai grandi consor
zi diano un grande contributo 
in direzione della produttività 
e siano vincolate a contratti 
che facciano loro obbligo di 
creare una managerialità e 
una professionalità locale che 
sappia resistere e durare nel 
tempo creando nuove occasio
ni di lavoro. Su questi elemen
ti si innesta in materia positi
va la lotta degli edili per mo

dificare la finanziaria e per il 
rinnovo del contratto naziona
le di lavoro , che nei suoi con
tenuti politici fondamentali 
intende avere al centro l'o
biettivo dello sviluppo occu
pazionale e della sua qualifi
cazione. Puntiamo ad una 
struttura contrattuale che af
fermi una volontà di ricono
scimento delle reali produtti
vità, che sappia proporre un 
regime di orari e di turni, per 
abbreviare 1 tempi di realizza
zione delle opere pubbliche, 
affermando anche cosi la 
priorità del lavoro e dell'occu
pazione e della produttività 
della spesa pubblica. Partico
larmente per gli edili, cosi du
ramente colpiti nei livelli oc
cupazionali, il rinnovo con
trattuale non può non comin
ciare, per poi intrecciarsi, con 
la lotta per il lavoro oggi a 
Palermo come domani in al
tre città del Mezzogiorno. 

Roberto Tonini 
segretario generale 

Fillea Cgil 
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Lavori programmati, finanziati mai partiti 
o sospesi a Palermo 

LAVORI FERROVIARI 
intervento Palermo-Brancaccio 
intervento Palermo-Carini 
intervento Fiumetorto-Cefalu 
ANAS 
svincoli Villafrati-Baucma 
autostrada Messina-Palermo 
Palermo-Sciacca 
OPERE EDILI (legge 94/1982) 
Borgonuovo 
Sperone 
Vìa Amm. Rizzo 
Via del Pappagallo 
Castello S. Pietro 
ESPROPRIAZIONI E URBANIZZAZIONI PRIMARIE 
(legge 94/1982) 
— espropriazione per 5 aree 
— urbanizzazioni primarie Castello S. Pietro 
EDILIZIA SCOLASTICA 
— ristrutturazione per 15 scuole 
— nuova edilizia scolastica e ristrutturazioni 
URBANIZZAZIONI PRIMARIE 
(Resuttana. Bonaggia. Sperone. Oreto. Bandita) 
OPERE FOGNARIE 
(depuratore Nord, collettore Nord-Ovest, fognatura 
Nord-Ovest, collettore Sud-Est. fognature Sud-Est) 
OPERE DI RISANAMENTO 
(immobili proprietà comunali) 
RECUPERO EDILIZIO E NUOVA EDILIZIA 
(indicati nel P.R.G.) 
— Via Roma 
— Villa Garibaldi 
— attrezzature sportive Parco d'Orleans 
— Palazzetto dello Sport 
— completamento circa 1.000 alloggi, opere di ur
banizzazione primaria e secondaria, alloggi-pareheg
gio e alloggi di edilizia economica e popolare, edilizia 
di recupero 
— Programmi di edilizia convenzionata ed agevolata 

(cifre 
in milioni) 

17.882 
481.266 

3.655.705 

4.000 
150.000 
19.653 

15.800 
2.436 
22.751 
2.383 
15.838 

3.669 
1.675 

12.600 
40.000 

42.750 

52-000 

50.000 

12.000 
5.000 
74.370 
7.000 
3.400 

70.000 
120.000 

TOTALE 4.882.078 

«D risanamento sociale 
parte dal centro-storico» 
La riqualificazione della città può servire a garantire il lavoro, ma può essere anche 
l'occasione per rompere le gestioni mafiose e per modificare il clima politico 

È proprio vero che quando le esigenze imme
diate (occupazione e salario, per esempio) pos
sono legarsi con una prospettiva di generale 
progresso, allora le lotte e i conflitti che il movi
mento sindacale porta avanti assumono una va
lenza dirompente. È certo, però, che questa di
mensione di conflitto richiede più energia, più 
convincimento, più organizzazione e più perse-
verama di ogni altra, infatti maggiori, più nu
merosi e agguerriti si rivelano gli avversari. 

Il senso di un impegno sindacale per imporre 
ii recupero del centro storico di Palermo è tutto 
iscritto in questa dimensione. Le valènze insite 
sono di diversa natura: non solo occupazionali, 
non solo di riqualificazione urbana, ma anche di 
risanamento sociale e democratico. 

Jl centro storico di Palermo è uno dei più 
grandi centri storici d'Europa; sicuramente è 
quello più degradato, caratterizzato da drastici 
processi di abbandono e per il quale non sono da 
segnalare neanche processi di terziarizzazione 
generalizzati. Il segno fondamentale è: degrado 
e abbandono (crolli, palazzi e semplici abitazio
ni murate, uso produttivo e commerciale a basso 
livello, ecc.). Certo niente è casuale; stretta
mente legata alla politica di abbandono di que
sta parte consistente di città, voluta dall'Ammi
nistrazione comunale, è la politica di espansio
ne speculativa largamente affidata a forze ma
fiose. Luna sostiene l'altra e ambedue sostengo
no il deteriorarsi delta vita collettiva. 

Non si contano gli -impegni politici' (ma i 
buchi lasciati dai bombardamenti dell'ultima 
guerra sono ancora là), non si contano gli inter
venti che stavano lì per lì per partire (alcuni 
anche promossi da imprese politiche), non si 
contano gli interventi progettuali di architetti e 
urbanisti (l'ultimo dei quali guidato dal defunto 
professor Samonà), eppure negli ultimi tren
tanni niente si è mosso. Tutto fermo. Ciò ha 
facilitato la speculazione mafiosa nell'espansio
ne e, dall'altra parte, dato il livello di degrado 
raggiunto, permettere di giustificare non già 
un'opera di recupero quanto un'opera di riedifi
cazione libera di ogni impaccio e da ogni possibi
lità di considerare V'esistente: 

Palermo è anche una città con altissimo tasso 
di disoccupazione, una città dove la principale 
attività produttiva è l'edilizia, un'attività che 
ha visto ridurre i propri spazi Ma qui veniamo 
ad un punto e ad un passaggio di grande rilievo. 
Prima dell'estate l'Italia tutta è stata scanda
lizzata dal fatto che una manifestazione di edili 
a Palermo inneggiasse all'ex sindaco (Cianeimi-
no). accusato di essere in combutta con cosche 
mafiose e sicuramente uno degli artefici del sac
co di Palermo. Di quella manifestazione, con 
poco senso reale ma con mal celato razzismo, si 
è voluto cogliere la superficie, non la sostanza 
che gridava — proprio mentre iniziava il maxi 
processo alla mafia — che l'iniziativa repressiva 
se non fosse stata accompagnata da serie e pro
fonde trasformazioni del tessuto economico sa
rebbe stala inutile, perché è proprio nella situa
zione sociale, economica e politica attuale che la 
mafia trova il suo humus. 

A questo punto conviene riprendere dall'ini-
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zio e collegare il recupero del centro storico al 
risanamento sociale della città. Lavori massicci 
ed estesi di recupero, riqualificazione della città 
possono costituire un contributo al suo risana
mento sociale, dare significato alla necessità di 
rompere legami oggettivi tra bisogno di lavoro e 
attività gestite dalla mafia, essere parte di una 
modifica di clima politico. Si tratterebbe infatti 
di un'opera di grande proposizione che può ga
rantire lavoro per molti anni e permettere una 
riqualificazione dei servizi della città allineatili 
alle necessità del nuovo sviluppo, e alla possibi
lità che Palermo diventi uno tra i principali 
centri di proiezione del Paese verso l'area medi
terranea. 

Le condizioni perché il recupero storico della 
città abbia questo senso sono così sintetizzabili: 

— gestione pubblica e trasparente di tutta 
l'operazione. Questo significa escludere ogni 
compromissione con il potere mafioso, non per
mettere tangenti di nessuna sorta, esigere che 
tutte le operazioni bancarie connesse devono es
sere esplicitate ed evidenti-

— rifiuto a considerare l'operazione come la 
costruzione di un 'centro direzionate e di quar
tieri privilegiati E proprio il recupero di una 
dimensione urbana densa e complessa che va 
privilegiato, dove abitazioni, per diversi livelli 
sociali, servizi alle persone, servizi alle imprese, 
spazi collettivi per attività culturali e per il 
tempo libero, valorizzazione del patrimonio sto
rico e artistico diano insieme il senso della città. 
È proprio in questo ambito che la residenza dei 
ceti sociali a bassa capacità di pagare deve esse
re garantita attraverso iniziative di edilizia sov
venzionata e convenzionata, e che devono essere 
prese iniziative specifiche per garantire, altresì, 
attività produttive e di servizio anch'esse offer
te a bassi costi; 

— capacità di coinvolgere sia risorse pubbli
che che private, queste ultime sulla base di con
venienze ragionevoli e comunque ben definite e 
individuate; 

— organico programma di progettazione di 
tutta l operazione realizzando il massimo di 
economie, di efficacia e di effetti, cura nella pro
gettazione del recupero (il massimo possibile) e 
del nuovo, attenzione nella costruzione di spazi 
aperti; 

— organica politica di pianificazione dell'in
dotto che può derivare da una simile operazio
ne. Da una parte un prodotto diretto per l'atti
vità di recupero, di riqualificazione e di edifi
cazione, dall'altro un indotto che può derivare 
da un insediamento di attività produttive e di 
servizio nell'area e riqualificazione del ruolo 
economico della città. 

Con il dovuto senso delle proporzioni il 'Pro
getto recupero del centro storico di Palermo» 
può assumere per la città il senso di una sorta di 
New Deal, sia sul piano materiale, sia in senso 
sociale e morale per fuoriuscire da una condizio
ne di degrado. Qui una rivendicazione sindacale 
si fa tutta politica, si fa tutta sociale, ma fallire 
qui avrebbe drastiche conseguenze. 

Francesco Indovina 
Architetto, docente di Urbanistica all'Istituto 

Universitario di Architettura di Venezia 

L'alternativa 
a distruzione 
e abbandono 

Palermo è ormai una città di grandi quantità. Impegna un 
territorio costiero lungo circa 25 km. da Bagheri» a Sferracaval
lo e prorondo circa 8 km. nella parte centrale. 5.800 eturi di 
territorio pressoché urbanizzata Ha più di 700.000 abitanti «I 
censimento, nella sostanza vi gravitano oltre un milione di per
sone. Ma la sua 'grandezza» e ancora affidata a poche opere 
compiute in periodo post-unitario e ad una eredita storica più 
antica. 

Dagli anni '50 in poi vi t stata come una puntigliosa voglia di 
distruzione della identità della citta. Il centro storico di Palermo 
non è questione da poco. Vi sono architetture, un tessuto urba
no, un impianto viario che per stratificazione storica di edifìci e 
unico in Europa. Su questa storia costruita si è abbattuta l'ideo
logia che il nuovo debba necessariamente distruggere il passato. 
Un'ideologia che ha assunto la procedura del metodo, cosi che 
quando non si è riusciti a distruggere abbattendo si è solo ade
guatamente abbandonato. 

Attraverso l'abbandono molto è rimasto e riemerge adesso 
dentro il carico di una citta molto compromessa. 

Gli anni che ci precedono sono stati condizionati da una deci-
sionalità politica essenzialmente partitica che non aveva e non 
sentiva il bisogno di supporti culturali e tecnici perché stretta
mente connessa con gli interessi più retrivi e scadenti legati alla 
rendita. Gli stessi uffici comunali preposti all'amministrazione 
dell'urbanistica e dell'edilizia rispondevano a questa particolare 
categoria dell'agire. L'eredità di tutto ciò è da una parte una 
citta con una ridottissima presenza dell'intervento pubblico e, 
quindi con una carenza endemica di servizi che si e moltiplicata 
geometricamente con la crescita urbana; dall'altra una citta 
ricca di storia costruita, ma resa amara dalla sua difficile prati
cabilità. 

In questo contesto «1 e stato un certo risveglio che in questi 
ultimi anni ha prodotto idee, progetti e piani. 

L'attenzione verso i problemi di Palermo è cresciuta dentro e 
fuori la citta, sono cresciute le economie disponibili per gli inter
venti mn tutto continua a camminare nell'incertezza e nella 
lentezza. 

Occorre costruire un percorso di azioni mirato ed attento, 
capace di insistere su tre livelli da condurre contemporanea
mente. 

Un primo livello è quello di portare avanti i progetti pubblici 
avviati. 

Un secondo livello e quello di Integrare tra loro I vari piani di 
settore redatti o in redazione. 

Un terzo ed ultimo livello riguarda gli uomini, la loro volontà, 
perché l'Ente locale si attrezzi verso una capacità di progetto e di 
controllo del progetto che attualmente proprio non ha. 

Nicola Giuliano Itone 
Architetto, docente di Urbanistica presso 

la Facoltà di Architettura di Palermo 

L'intervento 
dall'edificio 
al quartiere 

Il centro storico di Palermo torna, ancora una volta, alla 
ribalta nazionale. La lettura della città è complessa ma in occa
sione del Piano di Programma essa avvenne con specificità. 

Il Piano fu una straordinaria occasione di lettura dell'intero 
centro storico e propone diverse scale di intervento sia per mano 
pubblica che privata. 

Ma la sua attuazione è ancora MoccaU per l'incapacità a 
tramutare uno strumento, estraneo all'elenco ufficiale dei piani 
possibili, in un'azione realmente operante, e soprattutto per la 
mancanza di volontà a mettere in moto alcune parti significati
ve come I concorsi da esso previsti. 

Non essendo stati varati meccanismi legislativi che avrebbero 
consentito l'immediata operabilità, una strada facilmente per
corribile è quella legata alla definitiva stesura del Piano dei 
Servizi attraverso un'avanzata convenzione tra Comune e Uni
versità. Ciò renderebbe operativa una parte sostanziale delle 
previsioni del Piano Programma. 

Gli elementi di novità del Piano rispetto agli strumenti usuali 

di pianificazione sono soprattutto due: in primo luogo una clas
sificazione delle parti del centro storico che si basi sulla indivi
duazione delle loro relazioni e quindi delle differenze legate ai 
singoli ambiti urbani. L'altro è costituito dal fatto che il Piano è 
composto di disegni e soprattutto da schede scritte che descrivo
no dettagliatamente lo stato di fatto e lo «stato di progetto* delle 
aree omogenee in cui il centro storico è stato diviso. 

Per il suo carattere conservativo e la scala di dettaglio cui 
arriva, il Piano può essere realizzato attraverso interventi mini
mi a partire dall'unità edilìzia; per questo esso costituisce uno 
strumento assai agile, che può mettere in moto immediatamen
te una grande quantità di operazioni. 

Questo, certamente, è connesso alle capacità delle imprese di 
realizzare opere all'interno della proposta complessiva di con
servazione attraverso una manodopera che sia in grado di inter
venire su monumenti ed edilizia minore, sia con il recupero di 
un'artigianalità in via d'estinzione come attraverso l'uso di nuo
ve tecnologie. Occasione, quindi, per trovare nuove forme di 
organizzazione del lavoro per l'impresa ed anche occasione, per 
il lavoro intellettuale, di trovare un immediato campo di appli
cazione. 

Cesare AiroMi 
Architetto, docente di composizione architettonica 

presso la Facoltà di Architettura di Palermo 
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